
 

 

INTERVENTO CG FSM CISL SARDEGNA-Portoscuso 8 aprile 2026 

INTRODUZIONE 

A nome della FSM CISL Sardegna rivolgo un saluto caloroso a tutte le delegate e i delegati 
presenti a questo Consiglio Generale. 

Abbiamo voluto intitolare questo appuntamento “Lavoro, sviluppo e futuro per il Sulcis 
Iglesiente” perché oggi non siamo qui solo per discutere, ma per dire con chiarezza che 
questo territorio non può più aspettare. 

Il Sulcis Iglesiente vive da anni una crisi industriale e occupazionale profonda. Troppe 
vertenze aperte, troppe promesse non mantenute, troppi lavoratori lasciati nell’incertezza. 



Noi diciamo con forza che è finito il tempo delle analisi e dei rinvii: servono scelte, servono 
investimenti, serve una strategia industriale vera. 

Il lavoro deve tornare ad essere la priorità dell’agenda politica e istituzionale. Senza lavoro 
non c’è sviluppo, senza sviluppo non c’è futuro. E noi non siamo disposti ad accettare un 
futuro di declino per questo territorio. 

Per questo oggi chiediamo responsabilità a tutti: alle istituzioni, alle imprese e anche a noi 
stessi come organizzazione sindacale. 

Un saluto e un ringraziamento per la presenza dell’Assessore regionale dell’Industria, 
Emanuele Cani, che interverrà anche in rappresentanza della Presidente della Regione 
Sardegna, Alessandra Todde, la quale, su nostro invito, ha cortesemente fatto pervenire 
una comunicazione con cui ha espresso il proprio rammarico per l’impossibilità a 
partecipare, a causa di impegni istituzionali improrogabili.”,  

al Segretario Generale della CISL Sardegna Pierluigi Ledda, al Segretario Generale della 
Fim CISL Nazionale Ferdinando Uliano che ha voluto fortemente questa iniziativa, al 
Segretario Nazionale della Fim CISL Valerio D’Alò che segue a livello nazionale la 
vertenza Sider Alloys e al Segretario Confederale territoriale del Sulcis Iglesiente 
Antonello Saba. 

Un saluto sentito al Responsabile diocesano UPSL Don Antonio Mura, al Sindaco di 
Portoscuso Ignazio Atzori, al sindaco di Iglesias e Presidente della Provincia del Sulcis 



Iglesiente Mauro Usai, al Presidente del Consorzio Industriale Pietro Morittu, e a tutti i 
Sindaci del territorio. 

Un ringraziamento a tutte le federazioni della CISL. 

La vostra partecipazione dà forza a questo momento, ma soprattutto ci richiama a una 
responsabilità: trasformare il confronto di oggi in impegni concreti per il lavoro, lo 
sviluppo e il futuro del Sulcis Iglesiente. 

Secondo l’ultimo rapporto del CRENOS – centro di ricerca promosso dall’Università di 
Cagliari e dall’Università di Sassari – e l’ultimo report della Banca d’Italia sull’economia 
della Sardegna (novembre 2025), si conferma una fase di progressiva 
deindustrializzazione dell’isola. 

L’industria ha perso l’11% degli occupati in un solo anno. 

 L’occupazione industriale è scesa sotto il 9%, contro il 20% della media nazionale.  

Crescono solo i servizi, e troppo spesso servizi precari. 

Nel Sulcis, storico bacino minerario e industriale, siamo di fronte a uno Tempesta perfetta 
che rischia di spazzare via ciò che resta del comparto industriale. La possibile chiusura 
dell’ultima multinazionale che produce zinco e piombo determinerebbe una vera morte 
sociale del territorio. 



Le crisi aperte sono numerose e gravi: 

 Sider Alloys – Portovesme 
 Portovesme Srl 
 Eurallumina 

 

 Su queste ultime due aziende, i lavoratori delle imprese di appalto metalmeccaniche 
sono i primi a essere colpiti e a rischiare di perdere l’occupazione, poiché 
rappresentano l’anello più debole del sistema. In assenza di una prospettiva futura 
chiara, oggi si trovano in cassa integrazione, ma il rischio concreto è il licenziamento. 

Si mantiene alta la preoccupazione per il futuro delle centrali Enel di Portoscuso e 
Portotorres: il rinvio della dismissione del carbone al 2038 attenua nell’immediato 
il rischio occupazionale, ma non elimina le incertezze. Resta quindi necessario avviare 
subito un percorso di riconversione industriale e di tutela del lavoro. 

 E intanto la cassa integrazione continua a salire, segnalando una sofferenza strutturale 
che non possiamo ignorare. 

Per questo diciamo Basta viaggi della speranza al MIMIT,  

dove ogni volta si rimanda e non si decide nulla. Il governo deve chiarire: le materie prime 
strategiche come ALLUMINIO, PIOMBO e ZINCO vanno prodotte, e occorre riavviare 



immediatamente le industrie ferme, senza ulteriori rinvii, per salvaguardare 
occupazione, filiere e sviluppo dell’isola. 

 

E qui dobbiamo essere chiari, senza giri di parole. Le crisi industriali non sono eventi 
naturali: sono il risultato di scelte politiche insufficienti,  

di investimenti mancati,  

di un’assenza totale di regia nazionale e regionale. 

 

 

Oggi il tema non è se la Sardegna possa avere un futuro industriale.  

Il tema è chi decide quel futuro. 

Lo decide una multinazionale? 

Oppure lo decidiamo noi, insieme, con la forza del sindacato, dei lavoratori, dei territori? 

 



Perché la Sardegna ha energia, competenze, industria. Ma le manca ciò che davvero 
Serve:  

una governance industriale. 

Serve: 

1. Un piano industriale regionale vero, non un elenco di buone intenzioni: scelte nette 
su metallurgia, energia, chimica, manifattura. 

2. Un COINVOLGIMENTO forte dello Stato, perché battaglie come Sider Alloys, 
Portovesme, Eurallumina non si risolvono a livello regionale. 

3. Ma c’è un punto fondamentale che non possiamo ignorare: dobbiamo 
finalmente affrontare e risolvere problemi strutturali che da decenni restano 
sempre gli stessi. 

Se non interveniamo su questi nodi, qualsiasi investimento rischia di essere inefficace. 

ENERGIA E SVILUPPO 

L’energia è la leva decisiva per rilanciare lo sviluppo industriale della Sardegna. Senza 
energia sicura, accessibile e sostenibile, non c’è futuro per il lavoro nell’Isola. 

Per la FSM la questione energetica è centrale e deve essere affrontata con una visione 
chiara: serve un mix equilibrato tra metano, idrogeno e rinnovabili, accompagnato da 



una pianificazione seria che garantisca produzione, sicurezza, riduzione delle emissioni e 
bonifiche. 

DPCM ENERGIA 

Prendiamo atto dell’importante approvazione del DPCM energia: ora però servono tempi 
certi, scelte operative e responsabilità chiare. Non bastano i provvedimenti sulla carta, è il 
momento di tradurli in infrastrutture, investimenti e lavoro. 

Per la FSM la direzione è netta e gli interventi da mettere in campo sono immediati: 

• Realizzare subito le infrastrutture mancanti: rete interna del gas, rigassificatori a Porto 
Torres e Oristano e almeno 400 MW di nuova capacità di riserva per garantire sicurezza al 
sistema. 

• Istituire un’Agenzia regionale per l’energia, capace di governare la transizione e 
sostenere anche progetti pubblici e comunitari. 

• Garantire un ritorno economico ai sardi: vento e sole sono beni comuni e devono 
produrre benefici diretti per il territorio. 

• Difendere e rilanciare l’industria esistente, che rappresenta ancora il 45% dei consumi 
energetici regionali. 



• Introdurre regole stringenti per gli investitori: obblighi di dismissione, bonifiche 
garantite e un fondo regionale dedicato, per evitare nuovi casi di abbandono industriale. 

• Regolamentare con forza l’eolico offshore, per evitare derive speculative e tutelare 
ambiente e comunità. 

• Tutela del lavoro e riconversione occupazionale: nessuna transizione può essere fatta 
sulla pelle dei lavoratori. 

Il punto è semplice: la transizione energetica o è governata o viene subita. 

E noi non possiamo permetterci di subirla, come troppo spesso è accaduto in passato. 

La sostenibilità ambientale è una necessità, ma deve andare di pari passo con quella sociale. 

Perché per noi la transizione o è giusta, o non è. 

SOTACARBO: UN’ECCELLENZA PUBBLICA DA RAFFORZARE 

Accanto alle criticità, esistono esperienze concrete su cui costruire il futuro. Una di queste 
è Sotacarbo, centro di ricerca con sede a Carbonia. 

Sotacarbo è una società pubblica, nata nel 1987 per sviluppare tecnologie energetiche 
avanzate, oggi interamente orientata alla transizione ecologica. È controllata quasi 



totalmente dalla Regione Autonoma della Sardegna, che detiene oltre il 96% delle quote, 
con una partecipazione dell’ENEA, l’agenzia nazionale per le nuove tecnologie e l’energia.  

Questo significa una cosa molto chiara: parliamo di uno strumento pubblico strategico, 
nelle mani della Sardegna. 

Nel tempo Sotacarbo si è trasformata in un vero polo di eccellenza sull’energia pulita, 
sviluppando tecnologie su idrogeno verde, combustibili rinnovabili, cattura e utilizzo della 
CO₂ ed economia circolare. 

Non solo: intercetta risorse nazionali ed europee, come i finanziamenti del PNRR e del Just 
Transition Fund, e porta avanti progetti concreti sul territorio, come la realizzazione di una 
“Hydrogen Valley” nel Sulcis.  

È esattamente questo il modello che vogliamo: ricerca pubblica, innovazione e industria 
che si tengono insieme e producono sviluppo. 

Per questo diciamo con forza che Sotacarbo deve diventare un perno della strategia 
energetica regionale: non un centro marginale, ma un motore di politica industriale, 
capace di attrarre investimenti, creare occupazione qualificata e guidare la riconversione 
del Sulcis. 

Se vogliamo una transizione energetica che non sia subita, ma governata, dobbiamo partire 
da qui: da ciò che è già pubblico, già competente, già radicato nel territorio. 



Altro tema critico per lo sviluppo industriale sono i TRASPORTI. 

Non bastavano l’insularità e gli extracosti che essa genera per il sistema produttivo: in 
Sardegna, infatti, non disponiamo di un sistema ferroviario adeguato per il trasporto delle 
merci e tutto avviene prevalentemente su gomma. 

E, con i prezzi del combustibile alle stelle, assisteremo a un ulteriore aumento dei costi di 
trasporto. 

A questo si aggiunge il quadro normativo europeo: l’Unione Europea ha fissato un tetto 
massimo alle emissioni e, con l’estensione dell’ETS ai trasporti, le imprese sono obbligate 
a misurare le proprie emissioni e ad acquistare quote. 

Ad oggi, il costo ETS per il trasporto di un semirimorchio sulla tratta Livorno–Genova–
Cagliari si attesta intorno ai 450 euro a tratta, determinando un rilevante incremento dei 
costi diretti di trasporto a carico delle imprese. 

Sintesi e fonte dei dati 

 • 2023: nessun costo ETS 

 • 2024: 96 euro a tratta per semirimorchio  

• 2025 (I trimestre): 256 euro a tratta  



• 2026 (I trimestre): 456 euro a tratta  

 Isole che possono essere esentate fino al 2030: regioni ultraperiferiche UE (es. Azzorre, 
Madeira, Canarie) e, in alcuni casi, isole minori con popolazione sotto 200.000 abitanti 
nei collegamenti con la terraferma.  

 Isole italiane come Sardegna e Sicilia: attualmente soggette all’ETS nel trasporto 
marittimo, senza esenzione automatica. 

 

Rischi principali senza misure compensative adeguate: 

 Tassa invisibile sull’insularità: costi maggiori per Sardegna rispetto al resto d’Italia. 
 Ulteriore Freno allo sviluppo regionale: aumento dei costi per imprese e logistica. 
 Rischio per il settore industriale dell’isola: riduzione della competitività e perdita 

di occupazione qualificata. 

La neutralizzazione degli extracosti ETS richiede un intervento multilivello: l’Unione 
Europea che continua a negare interventi in questa direzione, è l’unico soggetto in 
grado di introdurre modifiche strutturali alla normativa,  

mentre il Governo italiano e la Regione Sardegna possono attivare misure 
compensative e azioni di pressione politica. 



 In parallelo, il sistema portuale e logistico può contribuire a contenere gli effetti 
indiretti sui costi complessivi, ma non agire direttamente sul meccanismo ETS. 

Proposte per iniziative di sviluppo 

PORTI, CANTIERISTICA E SVILUPPO INDUSTRIALE 

L’insularità della Sardegna non deve essere considerata esclusivamente un limite, ma può 
diventare una leva di sviluppo se accompagnata da adeguate politiche infrastrutturali e 
industriali. In questo senso, il mare rappresenta una risorsa strategica da valorizzare 
attraverso settori ad alto potenziale come la nautica e la cantieristica, puntando sulla 
realizzazione di infrastrutture moderne, in particolare bacini di carenaggio, all’interno di 
una visione integrata e orientata alla creazione di lavoro qualificato. 

I porti della Sardegna movimentano circa 41 milioni di tonnellate di merci ogni anno e 
registrano un traffico significativo di navi commerciali e passeggeri, con una media 
stimabile tra 20 e 40 navi al giorno nei principali scali. Tuttavia, a fronte di questi volumi, 
l’isola sconta una grave carenza di infrastrutture per la manutenzione delle navi. 

L’assenza di grandi bacini di carenaggio e di una filiera cantieristica strutturata costringe 
le imbarcazioni a spostarsi verso porti della penisola (Genova, Livorno, Napoli) o del 
Mediterraneo (Malta, Spagna), con conseguente perdita di valore economico e 
occupazionale per il territorio. 



Questo evidenzia un gap strutturale: il traffico navale esiste, ma manca la capacità 
industriale di intercettarlo e valorizzarlo.  

Questi settori che generano occupazione stabile e qualificata. 

Un bacino di carenaggio rappresenta infatti un’infrastruttura strategica capace di generare 
occupazione significativa: un impianto di medie dimensioni può attivare oltre 100 posti di 
lavoro, mentre strutture di grandi dimensioni possono superare i 300 occupati complessivi, 
considerando anche l’indotto. 

Investire in questo ambito significa ridurre la dipendenza dall’esterno, trattenere valore sul 
territorio e trasformare l’insularità da vincolo a opportunità, attraverso uno sviluppo 
industriale fondato su infrastrutture, competenze e lavoro di qualità. 

 
Dragaggio del porto 

Il rilancio industriale del Sulcis-Iglesiente passa necessariamente dal potenziamento delle 
infrastrutture portuali e dalla valorizzazione del mare come leva di sviluppo. In questo 
senso, assume particolare rilevanza lo stanziamento di 30 milioni di euro annunciato dalla 
Regione per l’area del Consorzio Industriale, finalizzato all’adeguamento delle 
infrastrutture e all’attrazione di nuove attività produttive. 



Elemento centrale resta il dragaggio del porto di Portoscuso, fermo da oltre 15 anni, che 
rappresenta oggi il principale collo di bottiglia per lo sviluppo del territorio. 
L’inadeguatezza dei fondali limita l’accesso alle navi di maggiori dimensioni, 
penalizzando le imprese locali e compromettendo la competitività dell’intero sistema 
industriale. 

Il punto è semplice: le analisi le abbiamo fatte, ora servono scelte politiche. 

Se vogliamo davvero sviluppare porti, cantieristica e industria, la Regione deve iniziare a 
guidare questo processo. La ZES unica aiuta, ma non risolve nulla se non è accompagnata 
da altri interventi: 

Primo: serve decidere dove investire, individuando pochi porti strategici e attrezzandoli 
realmente, non solo con bacini di carenaggio ma anche con infrastrutture e spazi dedicati 
alle attività di costruzione navale, refitting e nautica. Non tra dieci anni, ma adesso. 

Secondo: burocrazia e tempi certi. Oggi un investitore scappa non per mancanza di 
interesse, ma perché non sa quando – e se – potrà partire. La Regione deve garantire 
procedure rapide e uno sportello unico che accompagni gli investimenti dall’inizio alla 
fine. 

Terzo: andare a cercare gli investitori. Non possiamo aspettare che arrivino da soli: serve 
un’attività strutturata di scouting internazionale, coinvolgendo operatori della cantieristica, 
della costruzione navale e della nautica, grandi player della manutenzione e fondi 



industriali, presentando la Sardegna come una piattaforma strategica nel Mediterraneo. 
Bisogna invitarli, costruire relazioni e proporre progetti concreti. 

Quarto: mettere risorse vere. Non bastano i bandi generici: servono incentivi mirati per 
chi investe nella cantieristica, nella costruzione navale e nella nautica, contributi per le 
infrastrutture e strumenti che riducano i costi iniziali, facilitando l’accesso ai finanziamenti. 
Se altri territori competono, anche noi dobbiamo farlo. 

Quinto: ridurre gli svantaggi dell’insularità. Energia e trasporti costano di più: senza 
misure compensative strutturali, nessuna impresa sceglierà la Sardegna rispetto ad altri hub 
del Mediterraneo. 

Sesto: lavoro e competenze. Non c’è sviluppo senza lavoratori qualificati. Servono percorsi 
formativi legati alla cantieristica. Questo significa lavoro stabile, qualificato e ben 
retribuito. 

E infine: fare sistema. Un bacino di carenaggio da solo non basta. Serve costruire una vera 
filiera industriale della cantieristica e della nautica, coinvolgendo le imprese locali e 
creando valore sul territorio. 

Perchè le navi già passano, il traffico già c’è. 

Quello che manca oggi è la capacità di intercettarlo e trasformarlo in lavoro. 



E qui è fondamentale la scelta è politica: 

continuare a perdere lavoro e valore, oppure investire per tenerli qui, in Sardegna. 

 
Per Concludere 

Questa relazione segna un passaggio chiaro: non siamo più solo nella denuncia, ma nella 
proposta. 

Abbiamo indicato criticità, ma soprattutto una direzione concreta di sviluppo, fondata su 
infrastrutture, lavoro e industria. Ora serve assumersi una responsabilità: trasformare 
queste idee in scelte vere, con tempi certi. 

Le opportunità ci sono, ed è il momento di coglierle.  

Come sindacato vogliamo essere protagonisti del cambiamento: non solo difendere il 
lavoro, ma costruirlo.  

La differenza la fanno le scelte. E il tempo delle scelte è adesso. 

Questo è un territorio che ha sempre lottato e non si è mai piegato. Dalla mobilitazione dei 
minatori di Buggerru nel 1904, alle vertenze dell’Alcoa, fino alle battaglie ancora aperte 



alla Portovesme Srl, Sider Alloys ed Eurallumina: la storia del Sulcis è una storia di dignità 
e resistenza. 

I lavoratori non hanno mai chiesto assistenza, ma lavoro. E noi non possiamo accettare che 
un’intera generazione sia costretta a lasciare questa terra: lo dobbiamo ai 300 lavoratori ex 
Alcoa che attendono ancora di essere riassunti, quelli oggi in cassa integrazione che 
rischiano a breve di perdere il lavoro e i tanti disoccupati che aspettano concrete 
opportunità. 

Per questo ribadiamo con forza la necessità di un futuro industriale, partendo dall’esistente, 
in modo concreto e sostenibile. Noi continueremo a esserci, perché partecipare non è uno 
slogan: è una responsabilità. 

 

 


